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I guadagni maggiori spingono i giovani all'estero. L'espatriato: «Il rientro? Sempre un'opzione>,

Broker marittimi, fuga da Genova
In dieci anni sono 120 in meno
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Alberto Quarati / GENoVA

S
olo a Genova negli ulti-
mi 10 anni il numero
delle aziende di broke-
raggio impegnate

nell'attività di noleggio e
compravendita delle navi si è
quasi dimezzato, e gli occupa-
ti ad alta specializzazione so-
no passati dai 340 del 2010
agli attuali 220,120 in meno.
Il censimento di Federagenti,
l'associazione nazionale de-
gli agenti e broker marittimi
è limitato alla piazza più im-
portante in Italia, ma il calo
dell'attività, dice il presiden-
te Alessandro Santi, è visibile
ovunque: a Napoli, l'altra cit-
tà di riferimento perla media-
zione nel settore dello ship-
ping, così come negli altri por-
ti del Paese, dove spesso le so-

cietà offrono insieme servizi
di agenzia e brokeraggio.
Se ne vanno via i più giova-

ni, destinazione Svizzera (Lu-
gano o Ginevra), Montecar-
lo, Londra o Singapore: «Cer-
tamente c'è il fattore econo-
mico - spiega Mario Marocco,
che sette anni fa, a 34 anni, la-
sciò Genova per spostarsi sul
Lago Lemano, broker alla If-
chor -. In termini di tassazio-
ne, in Svizzera esistono delle
aliquote piuttosto consisten-
ti, ma il costo del lavoro per le
aziende è molto più basso.
Un altro aspetto è quello del-
la crescita professionale: io
oggi ad esempio sono charte-
ring manager, sono rimasto
in Svizzera ma ho cambiato
città e professione. E poi una
certa attenzione al settore:
corsi, maggiore aggiorna-
mento dei software... Anche
se magari in questi anni le co-
se in Italia sono cambiate».

Tornerebbe? «Certo, è sem-
pre nelle opzioni: non lo
escludo in un futuro, magari
approfittando degli ultimi in-
centivi del governo per favori-
re il rientro dei cervelli... è ve-
ro che non è uno strumento
pensato per lo shipping ma
piuttosto per il mondo della
ricerca, ma se si può sfrutta-
re, perché non farlo...».

Il problema, spiega Mauri-
zio Gozzi, che ha fatto il per-
corso inverso, lasciando il co-
losso internazionale Clark-
sons per mettersi in proprio,
è che ai broker italiani a un
certo momento è mancata la
spinta: nei porti transitano
sempre meno rinfuse energe-
tiche (carbone in primis, ma
anche greggio e derivati) che
costituivano una delle basi
più solide dell'attività; poi la
perdita del controllo da parte
dei capitali italiani di attività
strategiche industriali come

quella della siderurgia, sino
alla contrazione nel numero
delle compagnie di navigazio-
ne italiane impegnate nel tra-
sporto di merci alla rinfusa.
«Il patrimonio professionale
c'è ancora - commenta Gozzi
- ma il rischio è che andiamo
a formare persone che poi la-
voreranno all'estero, con il
prosciugamento della comu-
nità italiana».
«Con un sistema Paese - ar-

riva a concludere Santi - che
in un panorama generale di
accorciamento delle filiere di
approvvigionamento strate-
gico e di aumentato controllo
sulle stesse, è diventato inca-
pace di comprendere quanto
sia vitale difendere alcune at-
tività legate a traffici vitali,
delegandone, invece, il con-
trollo a player stranieri, an-
che l'attività dei broker marit-
timi segna il passo, facendo
scattare un allarme che non
può passare inascoltato». —
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